
 

AURELIANO BECCARIA 

 

 

I l  Conte Caval iere AURELIANO BECCARIA f ig l io 
di  Alessandro di  Gent i le discendente dal  ramo 
del la famigl ia di  Pieve del  Cairo ( fondato da 
Rainaldo),  feudatar io di  Montù (Monte Acuto 
Beccaria),  nacque nel 1537 dal la contessa 
Lucrezia Mart inengo di  Brescia;  morì  di  calcolosi  
detto “mal del la pietra”,  a Venezia i l  4 dicembre 
1590 ospite presso i  Padri  Agost iniani ,  che lo 
curarono amorevolmente. 

”  Avea i l  Conte disposto, che’ l  suo cadavere da 
qualunque luogo, nel  ei  fosse morto,  venisse 
trasfer i to al la loro Chiesa di  quel Col legio di  
Montù, la quale ei  vol le,  che fosse dedicata a S. 
Aurel iano Arcivescovo di  Ravenna, di  cui  portava 
i l  nome. Morto dunque a Venezia,  come si  disse, 
al l i  4 di  Dicembre del l ’Anno 1590; poco tempo 
dopo, c ioè nel  mese di  Febbraio del l ’Anno  
seguente 1591 i l  P.D. Antonio Marchesi  
Bergamasco andò a Venezia, ed avendo trat tato 



co’ Padri  Agost iniani  di  recuperare i l  Cadavere 
del  Conte, già deposi tato nel la loro Chiesa, data 
loro una larga elemosina, gl i  fu concesso, e con 
tut ta segretezza possibi le comprate alcune casse 
di  Cera, r iponendolo in una Cassa somigl iante a 
quel le,  lo condusse fel icemente per acqua f ino a 
Pavia,  ove r iconosciuto dal  Vicar io Generale,  
passat i  t re giorni ,  a l l i  due del  Mese di  Marzo 
nel la Chiesa nostra di  Canepanova gl i  furono 
celebrat i  i  solennissimi Funeral i ,  col locato i l  
Cadavere sopra maestoso Catafalco, con 
quant i tà di  Doppier i  a l l ’ intorno del la machina, e 
di  tut ta la Chiesa, e con grandissimo numero di  
Sacr i f iz i  avendo coronata l ’azzione lugubre dopo 
la Messa cantata da più Cori  di  squisi ta musica i l  
Padre D. Bartolomeo Gavant i  con l ’Orazione 
panegir ica in lode del  Defunto Benefattore al la 
presenza di  tut ta la Nobi l tà,  e di  tut t i  i  Rel ig iosi  
del la Cit tà di  Pavia:  venne poscia i l  Cadavere 
sepolto in modo di  Deposito vic ino a quel lo dè 
Serenissimi Duchi di  Brausich, e Luneburgo, 
sotto la Cappel la maggiore, ed iv i  r iposò 
inf inattanto che durò la presata l i te.   

Ri tornat i  poscia i  Barnabit i  a l  pr imo possesso del  
Castel lo di  Montù, mettendo mano al la 



fondazione formale del  Col legio,  conforme al la 
mente del  Conte, acquistarono in pr imo luogo un 
Orator io cont iguo al  Castel lo,  in cui  né giorni  
fest iv i  certa Confraterni ta di  Battut i  terrazzani  
(Discipl inat i )  d i  quel luogo, s i  congregavano per 
cantare lodi  a Dio, al la Beat issima Vergine; e 
quel lo rassettato,  ed ampl iato in maggior forma, 
con ponerlo in archi tet tura di  t re Navi fu 
convert i to in lor Chiesa sotto i l  t i to lo di  S. 
Aurel iano Mart i re e Vescovo di  Ravenna, 
introducendovi subi to gl i  usi  del l ’ Ist i tuto di  
cantare le div ine Salmodie, di  predicare la parola 
di  Dio,  e di  ministrare i  Sant issimi Sacramenti  
con gran prof i t to di  quel l ’anime vivute … . 

Dato l ’ incamminamento al lo spir i tuale,  ed 
accomodato nel lo stesso tempo i l  mater iale del  
Col legio,  r iducendo quel Castel lo,  già  Palazzo 
del  Conte nel la migl ior forma Regolare, f inchè vi  
potesse abi tare un buon numero di  Rel igiosi ,  
g iusta le regole nostre,  venuto l ’Anno 1606. Al l i  
quattro del  Mese d’Apri le,  fu t rasfer i to da Pavia i l  
Deposito del  Conte; e celebrat igl i  d i  nuovamente 
i  Funeral i  con la maggior solennità possibi le,  e 
concorso dè Sacerdot i  d i  tut te le Chiese  curate 
di  quel distret to,  e dè terrazzani già suddit i  del lo 



stesso, gl i  venne data onori f ica sepoltura nel  
piano avant i  la Cappel la maggiore del la chiesa di  
S. Aurel iano, come appare dal la Lapide 
sepolcrale di  marmo bianco, sopra cui  fu dal la 
Rel igione fatta incidere la seguente Memoria:  

Aurel ianus Beccaria Alexandri  f i l ius 

Mont is Othoni i  Comes 

Plebis Cayris,  Mont is Acut is,  Petrosae 

Gal iae q. Dominus 

 Opt imatum Ticinen. Faci le Pr inceps 

Ducis Sabaudiae apud Venetos Orator, 

et  ejusdem a consi l i is  

Propr iae salut i  s imul,  et  subditorum suorum 

Animis corpor ibus q. prospiciens 

Cler icorum Regular ium S. Paul i  quos mir i f ice 
colui t  

Col legium hoc propr i is in aedibus fundavit  

Et Elemosynas pauperibus quot annis 

perpetuo erogandas cost i tu i t  

Obi i t  Venet i is pr id.  Non. Decem M.D. XC 



Post v i tae An. LI I I .M.ID. XVII I  

Idem Cler ic i  haeredi  

Benefactor i  munif icent iss.  Grat i  animi M.P 

et corpus eius inde trasvectum 

hic ad solat ium incolarum 

ut mandaverat condiderunt 

pro  aeterna eius requie DEUM iugi ter 

exorantes 

____________________________________   

Sotto questa ci tata lapide si  legge: 

Lector at tende 

Ecclesia Congregat ionis S.Paul i  destructa 

Ciner ibus Beccaria ad coemeter ium traslat is 

Administratores heius Ecclesiae 

lapidem eius tumulo impositam 

ad tant i  benefactor is memoriam 

hic posuerunt 

Anno MDCCCLXVI 

______________________________________ 



 

(Memorie del l ’Or igine, fondazione, successi  ed 
uomini  i l lustr i  in let tere e in sant i tà del la 
Congregazione dè Chier ic i  Regolar i  d i  S. Paolo 
descr i t te da D. Francesco Luigi  Barel l i ,  Tomo I I ,  
Bologna MDCCVII) .  

Con Aurel iano si  est inse i l  ramo maschi le del la 
nobi le famigl ia Beccaria di  Pieve del  Cairo,  
proveniente da Pavia e di  or igine longobarda. 
Egl i  fu consigl iere del  Duca di  Savoia, Emanuele 
Fi l iberto,  suo ambasciatore presso la Repubbl ica 
Veneta e capo r iconosciuto dagl i  ot t imat i  pavesi .  
Nel la pr ima parte del l ’opera “Del la nobi l tà 
del l ’ I ta l ia” v iene ci tato Aurel iano Beccaria,  uomo 
di  grandi v ir tù e grato ad Alessandro Farnese 
Duca di  Parma; fu “Camariere” di  Emanuele 
Fi l iberto Duca di  Savoia e nel  1565 fu creato 
Caval iere da Massimi l iano I I  Imperatore ( fonte: 
Francesco Zazzera, Napol i  1665).  I l  Duca 
accortosi  dei  grandi talent i  pol i t ic i  e diplomatic i  
del  Conte Aurel iano l ’onorò  del la Croce 
del l ’Ordine mi l i tare dei  Sant i  Mauriz io e Lazaro. 
Egl i  a l la corte dei  Savoia si  guadagnò la st ima 
del la nobi l tà e un posto di  grande r iguardo.   In 
un al t ro documento del  1565 (Rime degl i  



Accademici  Aff idat i  d i  Pavia) r isul ta che i l  conte 
Aurel iano Beccaria,  detto Fi lot imo, era associato 
a questa Accademia e componeva r ime poet iche. 
Sposò Giul ia Beccaria dei  marchesi  di  Mortara, 
dal la quale nacque Lucrezia Antonia.  Fu molto 
presente nel la v i ta del  Conte la sorel la Eleonora  
Gatt inara dei  Cont i  d i  Sart i rano, la quale aiutò 
anche Lucrezia Antonia nel la sua burrascosa 
vi ta.  Aurel iano contrasse un secondo matr imonio 
con Gridonia o Cal idonia dei  Cont i  Gatt inara 
(Archivio di  Stato Pavia,  Att i  notar i l i ) .  

Nei var i  documenti  esistent i  abbiamo conferma 
che i l  conte Aurel iano divenne uno dei  pr incipal i  
benefattor i  dei  Barnabit i ,  che st imava molt issimo 
e scelse uno di  loro, Padre Mauriz io Bel lone 
Mi lanese, ist i tutore del la Compagnia del la 
Penitenza in Santa Maria di  Canepanova, come 
consigl iere spir i tuale.  Egl i  ebbe relazioni  di  
amiciz ia spir i tuale e famigl iar i tà con diversi  
Barnabit i  che frequentarono la sua casa a Pavia 
e a Pieve del  Cairo,  come P. Marcel lo Baldassino 
da Iesi  Preposi to e insegnante di  Teologia a 
Pavia,  P. Giovanni Bel lar ino Bresciano, P. 
Bonaventura Asinar i  Ast igiano, P. Cosimo 



Dossena da Pavia, P. Celso Adorno di  Genova, 
tut t i  uomini  insigni  del la Congregazione.  

Nel 1589 i l  Conte donò parte del la sua argenter ia 
da fondere e usare per sei  candel ier i  d ’argento 
al l ’a l tare del l ’ immagine del la Madonna di  
Canepanova (Paolo Maria Sevesi ,  i l  Santuar io di  
Santa Maria di  Canepanova in Pavia,  Pavia 
1920).  

Aurel iano donò ai  Chier ic i  Regolar i  d i  San Paolo 
Decol lato i l  castel lo di  Monte Acuto e i  beni 
annessi  l ’8 febbraio 1589 ( la disposizione 
testamentar ia precedente porta la data del l ’11 
gennaio 1589),  con la condizione di  costruire una 
chiesa dedicata a S.  Aurel iano presso i l  castel lo 
e un col legio capace di  ospi tare un numero 
conveniente di  Rel igiosi  per l ’assistenza a quel la 
popolazione. Nel l ’Archivio dei  Padri  Barnabit i  a 
Tor ino abbiamo la documentazione di  una grande 
donazione di  Lire 12.000 fat ta da Aurel iano, per 
l ’edi f icazione “ in loco Mont isacut i  de Beccaria” 
del la chiesa dedicata a Sant ’Aurel iano e a uso 
del  Col legio,  al la data 1 agosto 1589, da cui  s i  
desume che i  Rel ig iosi  posero dimora al  Castel lo 
di  Montù già nel  1588. 



La bel la chiesa di  S. Aurel iano di  forma 
ottagonale fu costrui ta dal  1704 al  1707, davant i  
a l  castel lo,  regolarmente off ic iata anche per gl i  
abi tant i  del  luogo, dove esisteva l ’ant ico Orator io 
del la Beata Vergine Maria al  Castel lo.  

I l  castel lo venne trasformato in Convento-
Col legio (1604),  dove r is iedeva una nutr i ta 
comunità di  Barnabit i ,  e in seguito divenne casa 
di  noviziato,  studentato f i losof ico e luogo di  
formazione per numerosi  rel ig iosi .  In quel luogo 
di  pace dimorarono e si  formarono numerosi  
rel ig iosi  t ra i  qual i  

Anche l ’assistenza ai  poveri  fu abbondantemente 
offerta at traverso la distr ibuzione del  c ibo al la 
porta del  convento e nel le cascine (si  dice che a 
Maccarone dei  Frat i  veniva distr ibui ta la 
minestra).  In ogni cascina dipendente dal  
Monastero le at t iv i tà nei  campi e nel le v igne 
venivano organizzate dai  massari  (a Costa 
Montefedele possiamo notare la casa del  
massaro con un bel  portale in mattoni) .  

Presso i l  Convento i  Barnabit i  apr i rono una 
farmacia (spezier ia) per la cura dei  poveri  e dei  
sofferent i .  Tutte le at t iv i tà car i tat ive in iz iate per 



volere del  conte Aurel iano Beccaria,  benefattore 
del la Comunità di  Montù e dintorni ,  furono 
incrementate dai  Barnabit i  che cont inuarono ad 
offr i re i l  loro serviz io evangel ico f ino al la 
soppressione degl i  Ordini  rel ig iosi  voluta da 
Napoleone. Essi  dimorarono in Montù dal  
1588/1589 al  1802. In vir tù del la soppressione i  
Barnabit i  furono cacciat i  dal  convento e furono 
costret t i  ad abbandonare per sempre i l  luogo e i  
loro possediment i ;  la chiesa di  S. Aurel iano 
venne incendiata,  rasa al  suolo e l ’ intera 
propr ietà venduta. La traccia lasciata dai  Padri  
del l ’Ordine fondato da S. Antonio Maria Zaccaria,  
fu indelebi le.  E ciò non solamente a l ivel lo di  
assistenza farmaceut ica gratui ta a tut to i l  
Mandamento di  Montù o del la distr ibuzione 
giornal iera di  pane e di  due quintal i  d i  minestra 
al la porta del  terzo giro di  mura, ma anche per 
aver saputo seguire molte persone nel la v i ta 
spir i tuale e nel la cul tura. 

I l  pr imo testamento del  Conte Aurel iano porta la 
data del  26 agosto 1587 al  monastero di  Santa 
Croce dei  Frat i  Minor i  (Francescani)  di  Pavia,  
rogato dal  notaio Guaschi.  In esso troviamo 
alcune ci tazioni  che ci  interessano diret tamente: 



“… i  Padri  di  San Barnaba ebbero l ’obbl igo di  
fare un convento nel  castel lo di  Montù o in al t ro 
luogo del  terr i tor io e abi t ino in questo convento 
sei  sacerdot i  del l ’Ordine, tengano una spezier ia 
con i  medicamenti  da erogare ai  poveri  di  Montù, 
ai  qual i  s iano dat i  ogni anno sei  sacchi di  
f rumento e sei  di  mistura da trasformarsi  in pane 
… Siano dat i  a c inque ragazze tra le più povere e 
oneste cento scudi per la dote del  matr imonio. 
Dopo la morte del  Conte la possessione di  
Montefedele vada ai  Padri” .  

L ’unica f ig l ia di  Aurel iano,  Lucrezia Antonia 
venne mari tata con Giovan’ Antonio Beccaria di  
un’al t ra l inea del la famigl ia,  nel la speranza di  
avere un f ig l io maschio che cont inuasse la 
discendenza con lo stesso nome, ma questo 
desider io andò perduto, i l  matr imonio fu sciol to e 
dichiarato nul lo dopo sedici  anni.   El la con 
promesse sponsal i  s i  unì a Camil lo Schiaf f inat i  
Caval iere Mi lanese, interessato al  suo patr imonio 
e compl ice nel le scorr ibande contro i  Barnabit i .  
Per qualche tempo, f ino al la morte del  Conte suo 
padre, la Contessa si  r i t i rò nel la c lausura presso 
i l  Monastero di  S. Gregorio di  Pavia.   



Lucrezia Antonia, dal l ’umore stravagante e 
volubi le,  r icevette in eredi tà dal  padre una r icca 
dote, ma i  Barnabit i  d ivennero gl i  eredi  universal i  
nel l ’ immenso patr imonio compreso i l  Castel lo di  
Monte Acuto. La f ig l ia del  Conte, non certamente 
contenta, con la sua interessata fazione tentò in 
molt i  modi di  dissuadere i l  padre a lasciare tut t i  i  
suoi  beni ai  Barnabit i .  

Con i  suoi  due testamenti  Aurel iano confermò i  
Chier ic i  d i  S. Paolo eredi  di  tut t i  i  suoi  
possediment i  e benef ic i ,  come lui  at testa:  “  ai  
car i  Padri”  e confermando agl i  emissar i  faziosi  
mandat i  dal la f ig l ia a Venezia,  Pavia,  Pieve del  
Cairo,  la sua solenne e immutabi le volontà.  

I l  Ven. Padre Carlo Bascapè, Generale del la 
Congregazione dei  Barnabit i ,  mandò a Venezia 
due  rel ig iosi  i l  P.  Domenico Boerio del  Col legio 
di  Vercel l i  e P. Raffael lo Riva Mi lanese, ad 
assistere e consolare i l  Conte negl i  u l t imi giorni  
dolorosi  di  v i ta.  I l  Caval iere cr ist iano, esemplare 
di  fede, r icevette tut te le consolazioni  spir i tual i  e 
mater ial i  nel  Convento dei  Frat i  Eremitani  
del l ’Ordine di  S. Agost ino, dove fu  
temporaneamente sepolto nel la loro Chiesa.  I l  
Venerabi le Bascapè Superiore Generale,  fece 



celebrare i l  suffragio in tut t i  i  Col legi  del la 
Rel igione, s iccome quest i  s i  era dist into sopra 
ogni al t ra persona.  

La contessa Lucrezia Antonia uscì 
dal l ’ubbidienza del  Monastero del le Monache di  
S. Gregorio,  abbandonò la clausura e associata 
ai  suoi  compl ic i ,  t ra i  qual i  lo Schiaf f inat i  suo 
sposo, cont inuò una vera persecuzione contro i  
Barnabit i ,  impugnando i l  testamento del  defunto 
padre, compiendo alcuni at tentat i  sopra diversi  
beni del l ’eredi tà e occupando i l  Castel lo di  Montù 
con la forza cacciò i  Rel igiosi .  Io stor ico Barel l i ,  
nel la sua Opera già ci tata,  descr ive i l  fat to del la 
cacciata dei  Barnabit i  i l  nove dicembre 1590 al le 
ore sei  del  matt ino e per quattordic i  anni  (1604) 
r imasero estromessi dal la propr ietà.  

Dopo diversi  t ravagl i  i l  Senato di  Mi lano 
sentenziò in appel lo a favore del la 
Congregazione dei  Barnabit i  i l  quattro agosto 
1600. Per interessamento del  P. Binago 
archi tet to,  a none del  Generale Ven. D. Cosimo 
Dossena, i l  Governatore del lo Stato di  Mi lano 
Conte di  Fuentes D.Pietro Enriquez d’Aazevel lo 
su ordine del  Re Fi l ippo I I I  d i  Spagna fece 



appl icare def ini t ivamente la sentenza, r imasta 
sopita,  i l  t re di  agosto 1604. 

L’opera dei  Barnabit i  a Montù Beccaria,  voluta 
dal  Conte Aurel iano, r iprese in tut te le sue forme, 
a grande benef ic io degl i  abi tant i  del  luogo e del 
Col legio di  S. Aurel iano che divenne casa di  
noviziato e centro cul turale di  studio f i losof ico e 
teologico.  Cit iamo alcuni rel ig iosi  del la 
Congregazione che dimorarono in quel Col legio e 
donarono grande scienza e dottr ina: P. Mauriz io 
Arpiaud (1606-1687) a Montù Beccaria 1630-31; 
P. Bernardo Le Roy (1606-1664),  a Montù 1627-
28; P. Claudio Pi l let  (1612-1684) a Montù 1631-
33;  P. Alessio Lesmi (1606-1660) studioso e 
r icercatore di  memorie stor iche, pubbl icò diverse 
opere tra cui  La vi ta di  monsignor Cosimo 
Dossena Vescovo di  Tortona; P. Basi l io Ferrar i  
(1612-1676) studente di  Teologia nel  1641 a 
Montù, poi  maestro degl i  student i ,  col to 
predicatore, famoso per i  suoi  sermoni,  
Cancel l iere provinciale nel  1659; P. Giacomo 
Antonio Morigia (1633-1708) venne nominato 
Vicar io del  Col legio barnabit ico S. Aurel iano di  
Montù i l  24 maggio 1658, let tore di  logica e 
teologia scolast ica, r inomato predicatore, 



ordinato Vescovo di  S. Miniato,  fu creato 
Cardinale nel  1695, nel  1701 fu nominato 
Vescovo di  Pavia;   Venerabi le P. Bartolomeo 
Canale di  Mi lano (1605-1681) maestro e guida 
spir i tuale dei  giovani Barnabit i ,  insegnante di  
f i losof ia,  autore di  opere ascet iche, a Montù dal  
1660 al  1665, morì  in concetto di  sant i tà;  t ra gl i  
insigni  predicator i  del la Provincia di  Lombardia 
troviamo  P. Idel fonso Manara (1653-1726),  
studiò Logica al  Col legio di  Montù Beccaria e nel  
1682 vi  r i tornò per insegnare la stessa discipl ina, 
divenne famoso in diverse ci t tà del l ’ I ta l ia per i  
suoi  quaresimal i ,  venne elet to Generale del la 
Congregazione e in seguito consacrato  Vescovo 
di  Bobbio nel  1716; P. Antonio Pietrasanta 
Preposi to di  Montù dal  1701 al  1704; P. Giovanni 
Besozzi  dal  1707 al  1710 a Montù in qual i tà di  
Preposi to;  nel l ’e lenco dei  predicator i  del  1746 
troviamo P.D. Jacobus Antonius Favagrossa in 
Mont is Acut i ;  P. I ldefonso Tamburel l i  r isul ta 
superiore del  Col legio nel  1791; P. Giovanni 
Gerolamo Rosasco(1722-1795),  dimorò a Montù 
dal  1791 al  1795 dove morì ;  t ra i  molt i  a l t r i  
predicator i  e insegnant i  r icordiamo i l  P.D. 



Giuseppe Quadrupani che profuse la sua scienza 
anche a Montù Beccaria.  

E’  importante r iportare questa not iz ia a r iguardo 
del  conte Aurel iano Beccaria uno dei  più facol tosi  
caval ier i  del la c i t tà di  Pavia e del  suo pr incipale 
feudo Monte Acuto: “Fra le due Cit tà di  Pavia,  e 
di  Piacenza poco lungi dal  f iume Po’ avvi  un 
Castel lo s i tuato sopra d’un Col le,  che i  Geograf i  
lat in i  chiamano Mons Acutus, dal la di  lu i  
sommità, che sembra si  alz i  in acuto fra mont i  più 
al t i ,  che gl i  fanno corona intorno, e vien detto 
comunemente Montù Beccaria,  dal  cognome del la 
nobi le famigl ia Beccaria di  Pavia,  che ne godè a’  
tempi andat i  la Signoria a t i to lo di  Contea, per gl i  
ant ichi  pr iv i legi  dè Duchi di  Mi lano, confermati  
poscia dal l ’ Imperador Carlo Quinto, e dà Re 
Cattol ic i  successori  di  quel lo Stato, sotto i l  d i  cui  
dominio stà quel Castel lo,  benchè nel lo spir i tuale 
r iconosca i l  Vescovo di  Piacenza, come suo 
Ordinar io.  Ult imo del la l inea Beccaria,  che 
possedesse legi t t imamente la Contea di  Montù, 
fu Aurel iano f ig l iuolo del  Conte Alessandro, da 
cui  ol t re le Contee del  detto Castel lo,  e di  
Mondondone con al t re Signorie feudal i  nel  
Pr incipato di  Pavia,  e nel la Provincia 



d’Alessandria,  ebbe ancora in eredi tà un 
r icchissimo patr imonio, i l  quale congiunto con 
què t i to l i ,  e con le grosse rendite,  lo rendettero 
fra pr incipal i  Caval ier i  d i  Pavia forse i l  p iù 
cospicuo. Ma la più cara cosa, che r i t raesse dal  
Genitore, s i  fù l ’avere sort i to col  sangue le più 
bel le dot i ,  che adornino l ’animo di  persona 
nobi le,  c ioè grande att iv i tà per maneggiare affar i  
pol i t ic i ,  generosi tà di  spir i to nel l ’ imprenderl i  a 
t rat tare, e gran prudenza nel  condurl i  fe l icemente 
al  f ine preteso” (Opera ci t .  d i  Francesco Luigi  
Barel l i ) .   

    

La lapide sepolcrale del  conte Aurel iano Beccaria 
è conservata nel la Chiesa Parrocchiale di  San 
Michele Arcangelo in Montù, pr ima del la 
distruzione era posta nel la Chiesa di  S. Aurel iano 
al  Castel lo.  L’ant ica via Campana che conduce 
al la sommità del  col le ( la parte più ant ica del  
borgo medioevale) è stata dedicata a questo 
i l lustre benefattore. 

 

Allegato alla Cartella n° 21 bis Archivio Famiglia Vecchi 

                                                                      



 

FEUDI E POSSEDIMENTI DEI 
NOBILI BECCARIA 

NELL’OLTREPO’ PAVESE 

 
I rami di  questa nobi le famigl ia pavese, di  or igine 
Longobarda, r isul tano otto,  ma certamente è 
esist i to qualche al t ro ramo. 

I  Beccaria der ivarono i l  loro nome dal fat to che 
possedevano in Pavia la loro pr imit iva abi tazione 
nei  pressi  del la “Beccheria”,  detta dai  lombardi  
“Beccaria”.  Fini to i l  dominio dei  Longobardi  la 
famigl ia andò progressivamente acquistando 
notevole prest igio per le car iche assunte da var i  
suoi  membri  come nobi l i  capi tani  in diverse cort i  
i ta l iane, i  qual i  possedevano in Pavia un 
cospicuo patr imonio.  

 

BECCARIA DI PIEVE DEL CAIRO: cont i  e s ignori  
di  Monte Ottone o Mondondone, (Codevi l la e 



Torrazza Coste),  Monte Acuto (Montù Beccaria),  
Petrosa, Gal l ia.  

BECCARIA DI PAVIA: patr iz i  pavesi ,  Pietra 
Beccaria (Rocca De Giorgi)  e dominio su una 

parte di  Broni .  

BECCARIA DI GROPPELLO: Signori  di  Groppel lo 
Cairol i .  

BECCARIA DI ROBECCO: Feudatar i  d i  Robecco. 

BECCARIA DI SANTA GIULETTA: Santa Giulet ta 
e S. Alessio. 

BECCARIA: Feudatar i  d i  Montebel lo,  Montecalvo 
e Retorbido. 

BECCARIA DI ARENA PO: Feudatar i  d i  Arena Po 
e Bosnasco. 

BECCARIA DI SAN GAUDENZIO: Feudatar i  d i  
San Gaudenzio e Cervesina. 

BECCARIA DI MARZANO: Feudatar i  d i  Marzano 
Siccomario (Travacò Siccomario).  

 

                                Celeste Raffaele Vecchi 


